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Ce ne può essere solo uno... per entrambi.
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Anno 1210, Highlands scozzesi.
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Annella, figlia di un guerriero con sangue fatato, possiede l'abilità di camminare tra gli spiriti. Con la sua dote fatata, ha un solo obiettivo: trovare l'uomo che ha catturato suo padre e suo fratello e ottenere vendetta. L'ultima cosa che si aspetta, però, è di connettersi nei suoi sogni con un Highlander irritantemente robusto con sangue di mutaforma che vive oltre ottocento anni nel futuro. Il suo destino è segnato: liberare i suoi cari, ma per trovarli deve ora chiedere l'aiuto del guerriero del futuro. Lui è il miglior tracciatore che ci sia, e anche la sua migliore possibilità di trovarli.

Il guerriero mutaforma delle Highlands Alec Matheson incontra la ragazza più intrigante che lo visita nei suoi sogni, una donna che rappresenta anche la più grande sfida. La compagna destinata alla sua anima è venuta da lui nel momento di maggiore bisogno, e ora lui deve viaggiare indietro nel tempo per aiutarla. La sua agile incantatrice dai capelli dorati indossa abiti maschili ed è abile con la spada e addestrata in ogni forma di combattimento. È anche molto diversa da come se l'aspettava, eppure è tutto ciò che ha sempre desiderato.

Ora, deve assicurarsi che entrambi sopravvivano alla sua pericolosa missione, perché cercare vendetta potrebbe garantire la loro morte, o unire le loro anime ardenti. Che la battaglia per l'amore abbia inizio.
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Romanzo storico Scozzese
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Serie I fratelli Matheson, Libro 6
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Tutti i diritti riservati. Questo libro non può essere riprodotto, trasmesso o conservato in tutto o in parte con alcun mezzo, inclusi quelli grafici, elettronici o meccanici senza l'espresso consenso scritto dell'autore, eccetto nel caso di brevi citazioni contenute in articoli critici e recensioni.

NOTA DELL'EDITORE:

Questo libro è un'opera di narrativa. I nomi, i personaggi, i luoghi e gli incidenti sono frutto della fantasia dell'autrice o sono stati utilizzati in modo fittizio e non devono essere interpretati come reali. Qualsiasi somiglianza con persone, viventi o defunte, eventi reali, luoghi o organizzazioni è del tutto casuale. L'autrice non ha alcun controllo e non si assume alcuna responsabilità per siti web di terze parti o per il loro contenuto.
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Gilleoin – La Leggenda
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Nel dodicesimo secolo, un uomo di nome Gilleoin divenne il primo e unico uomo conosciuto a possedere il sangue mutaforma dell'orso, un'abilità donatagli dall'Altissimo. Il suo clan si chiamava Matheson e quando si unì a una donna che portava sangue fatato, crearono una stirpe avvolta nel segreto, una stirpe che, in un futuro lontano, sarebbe giunta quasi all'estinzione...
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​​​​Cherub – L'Angelo Fatato dell'Amore
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Accampamento dei guerrieri del Clan Matheson, Scozia, 1210.
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Nel cuore della notte, un'inquietudine divorava Cherub e non si placava mentre camminava lungo la riva sabbiosa del Loch Alsh. Il dolce bagliore della luna si increspava sulle onde ondeggianti e attraverso le cime degli alberi della foresta che si ergeva alta dietro il loro accampamento di guerrieri. Il moto spumoso della risacca si infrangeva, gorgogliava sopra le punte dei suoi stivali da cavallerizza per poi ritirarsi. Con le mani alzate e i nastri dorati alla vita stretta della sua veste bianca che le svolazzavano intorno alle braccia, permetteva all'aria stessa di sussurrarle tra le dita e portarle i segreti che custodiva. Come immortale cammina-tempo e figlia del re delle fate, il suo dovere verso la sua stirpe fatata che camminava su questa Terra sarebbe sempre venuto prima di tutto, non importa quale luogo o tempo l'attirasse, e in questo momento, segreti indicibili si dipanarono intorno a lei. Così tante anime perdute. Così tanti della sua stirpe fatata che avevano bisogno del suo aiuto.

«Posso percepire la tua preoccupazione. Parlami, mio sfuggente folletto.» Kirk, il suo compagno d'anima guerriero, le si avvicinò da dietro e le sfiorò il collo, il suo corpo un calore celestiale in cui desiderava solo avvolgersi.

«Non solo sento anime perdute questa notte, ma percepisco anche il dolore della perdita che sta per arrivare, in particolare per uno dei miei simili fatati. E temo che sia un dolore che non posso fermare.» Si voltò nel suo amorevole abbraccio, facendo scivolare le dita tra i suoi setosi capelli neri che gli arrivavano alle spalle. Stargli così vicino la calmava, alleviava sempre la sua tensione quando nient'altro poteva farlo.

«Dimmi di chi percepisci il dolore.»

«Di Annella. Lei è legata all'anima di Alec. I due si sono già incontrati anche se vivono a più di ottocento anni di distanza.» Respirando profondamente, localizzò l'attuale posizione di Annella. Dovrebbe essere proprio qui al loro accampamento di guerrieri con suo padre e suo fratello, la giovane donna una fanciulla incantevole che indossava abiti da ragazzo ed era abile con la spada e addestrata in ogni tipo di combattimento. Solo che qualcosa aveva attirato Annella lontano dal loro accampamento e attraverso il confine delle loro terre con il clan MacKenzie, il loro più feroce nemico. Ora, Annella era stata appesa tra i rami di un albero, la sua preoccupazione e la sua paura le giungevano forti. Vibrava con una tale intensità che l'aveva facilmente percepita, così come avevano fatto i parenti più stretti di Annella. «Il padre e il fratello di Annella possiedono entrambi l'abilità di battaglia e hanno percepito il suo bisogno di loro, proprio come ho fatto io. Si sono messi in cammino per raggiungerla, i legami tra i tre sono incredibilmente forti.»

«Come hanno fatto Annella e Alec a incontrarsi già quando tu non hai mai portato nessuno dei due attraverso uno dei tuoi portali?» La confusione gli segnò la fronte. «Me ne sarei accorto se si fossero uniti a noi durante i nostri viaggi.»

«Annella è una cammina-spirito e ha visitato Alec viaggiando attraverso il regno dei sogni mentre lui dormiva.» Strofinò la guancia contro l'ampio petto di Kirk. «Annella non ha bisogno di uno dei miei portali per raggiungerlo.»

«Alec non mi ha mai parlato di Annella prima. Sei sicura che siano compagni?» Alec proveniva dal Castello di Ivanson, dallo stesso ventunesimo secolo di Kirk.

«Assolutamente, anche se nemmeno loro sono consapevoli del legame che si è formato tra loro. Alec crede che Annella non sia altro che un'apparizione poiché rimane visibile solo a lui nei suoi sogni, anche se una volta che l'abilità di Annella si evolverà completamente, cosa che è in ritardo, allora sarà in grado di viaggiare fino a lui attraverso il regno dei sogni per poi emergere e solidificare il suo corpo spirituale. I cammina-spirito usano il regno dei sogni per viaggiare dove desiderano andare. Questa è l'essenza del loro dono.»

«E il dolore della perdita che senti stia arrivando?» Le accarezzò la schiena, il suo amore fluiva lungo il loro legame fuso avvolgendola con la sua vibrante intensità.

«Duncan MacKenzie ha già catturato Annella, e Niall e Ronan sono andati da lei. La battaglia che sta per arrivare è una che non posso fermare, perché se lo facessi, altererei per sempre il cammino futuro di Annella e Alec. La perdita che percepisco è quella di Niall e Ronan. Saranno catturati e portati via, perché anche loro hanno un viaggio davanti. Tutto ciò che posso dire è che il legame tra compagni è un'unione molto sacra e non mi è permesso interferire con la sua creazione o il suo completamento, per nessuno dei miei simili fatati.»

«Alec è così lontano.»

«Sì, ed è anche in negazione del loro legame, sebbene tutti i maschi accoppiati bramino la caccia, e parte del loro viaggio consiste in ciò che devono superare per stare con le loro prescelte. Costruisce le fondamenta del loro legame e di tutto ciò che sarà. Alec deve vedere la ragione.» Nella radura erbosa tra la riva e la foresta, una lunga fila di tende di tela punteggiava il margine e una sessantina di guerrieri sedevano intorno al fuoco centrale fiammeggiante, tutti tranne Annella, suo padre e suo fratello. «Dobbiamo aspettare che le cose si sviluppino come devono. Terrò i miei sensi aperti, ascoltando tutti i segreti che il mio elemento mi porta.»

«Quindi nemmeno tu sai tutto ciò che sta per accadere finché non ti viene permesso di conoscerlo?»

«Sì, proprio così. Il futuro è intercambiabile, sempre fluttuante e in movimento. Non ho alcun controllo su di esso, o almeno ne ho uno molto minimo.»

«Non mi piace davvero che qualcuno dei nostri provi dolore.» La strinse più forte intorno alla vita. «Trattenersi quando so che una battaglia sta per scoppiare non è facile.»

«Lo stesso vale per me, ma la caccia di Alec sarà presto in corso e deve avere la possibilità di cacciare la sua prescelta come sarà portato a fare.»

Mai avrebbe abbandonato i suoi durante il loro momento di maggior bisogno, ma nemmeno avrebbe tradito il suo dovere verso di loro, quindi per ora, lei e Kirk avrebbero aspettato, non importa quanto ciò facesse soffrire entrambi.
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Terra nemica dei MacKenzie, Scozia, 1210.
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Immobilizzata e legata in alto nella biforcazione di un albero nel buio della notte, Annella Matheson smise di sfregare le mani legate mentre la foresta intorno cadeva in un inquietante silenzio. Era come se persino le piccole creature notturne avessero cercato rifugio dal conflitto che stava per scatenarsi. Certamente, i suoi parenti non avrebbero mai permesso al nemico di prenderla.

Alla base dell'albero in cui era intrappolata, un'ombra passò. Duncan MacKenzie. Il secondogenito del Capo dei MacKenzie era in tutto e per tutto un feroce guerriero delle Highlands. Se solo non avesse mai lasciato l'accampamento dei guerrieri del suo clan. Non l'avrebbe fatto se non fosse stato per il grido spaventato di un bambino che l'aveva attirata oltre il loro confine e nella terra del nemico, un grido di bambino che non proveniva da un bimbo in difficoltà ma da uno degli uomini di Duncan. Che astuzia e inganno. Avrebbe dovuto sapere che i MacKenzie avrebbero tentato un simile stratagemma.

«Capitano.» Un guerriero irruppe nella radura indossando brache nere e una cotta borchiata d'acciaio, la spada legata al fianco. «Niall Matheson si avvicina, insieme a suo figlio. Stanno attraversando il sottobosco, uno segue l'altro da vicino.»

«Bene. Sono venuti per la ragazza, proprio come il fratello di Muirin aveva previsto. La strega fatata è forte, così come suo fratello, la loro conoscenza è vasta.» Accovacciato, Duncan raccolse della terra e soffocò le fiamme, i suoi corti capelli neri che brillavano blu alle punte nella spettrale luce lunare. Il fumo si arricciò nell'aria, denso e acre mentre lanciava uno sguardo verso di lei in alto. «Né tuo padre né tuo fratello sfuggiranno alla cattura questa notte, sebbene mi dispiaccia di averti dovuto usare in questo modo, ragazza. Forse col tempo, capirai il perché.»

Dispiacere? Le aveva appena chiesto scusa? Bah. Altri inganni. Non la smetterà mai?

«Cosa farai con la ragazza una volta catturati i suoi parenti?» Il guerriero si avvicinò al suo albero, premendo un palmo contro il tronco.

«La ragazza non serve più, a parte attirare suo padre e suo fratello da me.» Duncan estrasse una sacca di pelle grezza dalla tasca e aprì il cordoncino, versò una polvere dorata luccicante nel palmo e poi chiuse il pugno intorno ad essa. Al guerriero, mormorò: «Mi occuperò della ragazza dopo, o garantirò la sua libertà, o forse la convincerò persino a venire con me. È una donna focosa, degna di stare al mio fianco, e ho bisogno di una moglie. Si comporterebbe piuttosto bene, particolarmente con la sua abilità di camminatrice degli spiriti. Torna alla tua posizione e assicurati che gli altri uomini siano informati che Niall e Ronan sono miei. Nessuno dei due sfuggirà alla magia fatata di Muirin questa notte. Entrambi stanno per abbracciare il loro destino, qualcosa che probabilmente anche la loro principessa fatata avrà capito ormai. La loro imminente cattura è destino, il loro viaggio a venire è uno che nessuno di noi può fermare. È il modo dei fatati.»

Come osava parlare come se conoscesse così intimamente la sua stirpe fatata. Di certo non sarebbe mai stata volontariamente al suo fianco, in nessun ruolo, tantomeno come moglie.

«Sì, Capitano, informerò gli uomini.» Il guerriero scomparve nell'oscurità, la brezza sussurrava attraverso l'alta volta di fogliame facendo frusciare le foglie.

«Come te la passi lassù, ragazza?»

Se avesse potuto fare più che emettere un semplice mormorio attraverso il bavaglio dal sapore disgustoso che le aveva infilato in bocca, gli avrebbe detto esattamente come se la passava. Era follia, tutta questa storia. Duncan era il suo nemico, e se avesse potuto, sarebbe scesa da quest'albero e gli avrebbe tagliato la testa dalle spalle. Sarebbe stato il modo migliore per far cessare i suoi folli vaneggiamenti. Aveva certamente bisogno di una lezione, affinché imparasse che nessuno imprigiona una fatata.

Argh, se solo potesse scendere. Era stata addestrata nelle arti della guerra dalla mano di suo padre e avrebbe dovuto essere meglio preparata per questo attacco e questa prigionia.

Duncan sollevò il suo massiccio claymore a due mani liberandolo dalla bandoliera sulla schiena e lo fece roteare in un ampio arco mentre si scaldava e si preparava per la battaglia imminente, perché certamente ce ne sarebbe stata una. Padre e Ronan possedevano l'abilità di battaglia fatata e avrebbero combattuto per la sua libertà.

Strinse lo sguardo sulla lama di Duncan, il motto del clan MacKenzie che vi brillava sopra. Luceo non uro, Splendo, non brucio. Tutto ciò che il loro nemico aveva mai fatto era bruciare, distruggendo vite mentre così spudoratamente rubavano nella loro feroce battaglia per prendere tutto. Il clan Matheson non aveva mai alzato le armi contro i MacKenzie, a meno che non fossero stati costretti a difendersi per primi.

Niente più bruciare per Duncan. Anche se immobilizzata, avrebbe trovato un modo per avvertire i suoi parenti di ciò che li attendeva esattamente su questa collina boscosa. Con gli occhi chiusi, calmò la mente e lasciò che i suoi pensieri si placassero finché, lentamente, l'oscurità finalmente invase tutto e scivolò verso il regno dei sogni. Con il suo corpo spirituale che si separava dal corpo fisico, libera volò felicemente, la sua vera forma accasciata nella biforcazione e la testa che penzolava da un lato. Doveva affrettarsi. Il pericolo è sempre in agguato quando lasciava il suo corpo fisico incustodito.

Non più di un filo di bianco, spazzò via sulla brezza poi scese verso il sentiero forestale e serpeggiò attraverso il sottobosco, i sensi in massima allerta mentre cercava i due uomini che sarebbero sempre venuti per lei, sempre stati al suo fianco.

Un fruscio tintinnò alla sua sinistra, e scivolò sotto un folto cespuglio fermandosi con un vortice. Padre giaceva sulla pancia sotto il cespuglio, Ronan al suo fianco. Padre si mosse per primo, strisciò dall'altra parte e si accovacciò nel suo kilt cinto e nel giustacuore di pelle. Mento sollevato, respirò profondamente, la sua abilità di battaglia fatata che gli donava furtività e forza aggiuntive durante qualsiasi missione.

Dolcemente, avvolse la sua forma nebbiosa attorno a lui e cercò di solidificare una parte della sua forma eterea. Che frustrazione. Ancora nulla si manifestava. Sicuramente la sua abilità si sarebbe evoluta presto e avrebbe potuto essere molto più presente al fianco dei suoi parenti. All'orecchio di suo padre, sussurrò: «Mi dispiace tanto. Duncan MacKenzie ha teso una trappola e io sono caduta nell'inganno. Intende usarmi per attirare te e Ronan da lui e poi catturarvi entrambi. Insiste che la vostra imminente cattura è destinata ad avvenire, che il vostro viaggio a venire è uno che nessuno di noi può fermare.»

«Duncan e suo fratello gemello non si sono mai immischiati nei combattimenti tra i nostri clan prima d'ora, non come hanno fatto loro padre e il fratello minore, Jeremiah. Sebbene ora, ti ha chiaramente catturata e ha dichiarato esattamente da che parte sta, cioè fermamente dalla parte di suo padre». Passò la mano, le sue dita sfiorarono leggermente e con affetto la sua forma nebulosa. «Quanti uomini ci attendono?»

«Quasi una dozzina di guerrieri, e uno dei suoi uomini ha già segnalato il vostro arrivo. Sono ovunque, la trappola di Duncan è ormai pronta. Ha anche in mano la magia di una strega fata, una polvere dorata scintillante in una mano».

«Non conosco nessuna strega fata. Di certo non ce n'è nessuna nel nostro villaggio».

«L'ha chiamata Muirin».

«Allora userò particolare cautela, anche se nessuno tratterrà mia figlia contro la sua volontà, né la userà come esca per catturare me o Ronan. Se Duncan desidera una battaglia, l'avrà». Una ferma determinazione solcò il viso di Padre, il bagliore argenteo su un lato della sua testa dai capelli biondi catturò la luce lunare mentre si chinava e faceva cenno a Ronan con un gesto della mano.

Ronan si avvicinò furtivamente a Padre, entrambi gli uomini una vista imponente. Mantennero la loro posizione e scrutarono in ogni direzione, con la fitta volta di rami sopra di loro e l'odore amaro del fumo del fuoco spento che si dirigeva verso di loro.

Lentamente, con precisione, Padre impugnò il suo pugnale, lo sguardo fisso sul sentiero che conduceva alla collina. Tenendosi nell'ombra, entrambi avanzarono furtivamente e lei si mosse leggera accanto a loro, tutta bianco-nebulosa mentre baciava la guancia del fratello. «Mi troverai legata e imbavagliata nella cima dell'albero in cima alla collina».

«Sarò presto lì, sorellina. Aspettami».

«Lo farò». Suo fratello le era stato accanto per tutta la vita e non dubitava che lo sarebbe stato anche quella notte, e sebbene detestasse lasciarli entrambi, si sollevò verso le cime degli alberi e tornò indietro rapidamente prima di prendere un respiro profondo e rientrare nel suo corpo fisico. Il suo cuore continuava a battere con o senza la sua presenza, il respiro che si muoveva lentamente ma con sicurezza attraverso di lei, e ora, tornata, sollevò la testa, la punta delle dita formicolante e la preoccupazione che pulsava forte.

Padre entrò completamente nella radura ed estrasse la spada. «Era ora che ci incontrassimo, Duncan. Tu e tuo fratello gemello non avete mai alzato le armi contro nessuno dei nostri guerrieri Matheson prima d'ora, anche se è chiaro che ora le cose sono cambiate».

«Non si tratta di alzare le armi contro di te, ma di assicurare un futuro che solo pochi possono prevedere». La voce di Duncan rimbombò bassa e fluida nella radura, le sue parole la tenevano in ostaggio.

«Smettila di parlare per enigmi». Padre sbuffò e si avvicinò silenziosamente, la lama pronta.

Alla base del suo albero, Ronan si aggrappò al ramo inferiore e con agilità rapida e precisa, si arrampicò verso l'alto. Accovacciato accanto a lei, tagliò i suoi legacci e le strappò il bavaglio dalla bocca, poi con un dito sulle labbra, le fece cenno di rimanere in silenzio mentre le indicava di seguirlo giù.

Con la sua tunica verde e le brache nere, vestiti da ragazzo che indossava sempre, scese agilmente dopo Ronan e atterrò a terra senza fare il minimo rumore.

«Tua figlia è fin troppo impulsiva, eppure sono contento che lo sia. La sua cattura è avvenuta con facilità». Con un sopracciglio inarcato, Duncan aprì una mano e la polvere scintillante nel suo palmo brillò. «Vi ha condotti direttamente da me, esattamente come previsto dal fratello di Muirin. Vi porterò presto da Muirin, le permetterò di rispondere a qualsiasi domanda possiate avere».

«Non mi porterai da nessuna parte. Di certo chiunque alzi la lama contro di me o i miei familiari ha appena assicurato la propria morte». Padre si spostò intorno alla radura, rimanendo negli angoli più bui mentre attirava Duncan lontano dalla posizione nascosta sua e di Ronan contro l'albero.

Rimase perfettamente immobile, non volendo distogliere l'attenzione di Padre dall'uomo che avrebbe chiaramente sfruttato ogni vantaggio se l'avesse fatto.

Ronan le afferrò le spalle e con le labbra all'orecchio, mormorò: «Devi aggirare ampiamente gli uomini di Duncan mentre torni all'accampamento. Avvisa la nostra guardia e assicurati di trovare Cherub e Kirk. Cherub può venire in nostro aiuto molto più velocemente di chiunque altro poiché può volare direttamente attraverso i cieli».

«Non posso lasciarvi qui tu e Padre».

«Non dimenticare mai la nostra abilità in battaglia, sorellina, e considera la mia richiesta un ordine diretto, come se l'avesse impartito Padre stesso». Le diede un bacio sulla fronte, sfilò la spada dal fodero. «Ti voglio bene».

«Anche io ti voglio bene». E gli ordini diretti non potevano essere disobbediti. Non attese oltre e partì per assicurare il loro aiuto. Sì, l'Angelo Fatato dell'Amore comandava l'elemento dell'aria, poteva fermare il vento o farlo turbinare se lo desiderava. Poteva anche occultare la sua forma e diventare invisibile agli altri. Cherub poteva scatenare una tempesta e scatenarla su chiunque volesse, e in questo momento doveva essere su Duncan e i suoi uomini. Non avrebbe perso Padre e Ronan quella notte, non come aveva vantato Duncan.

Correndo velocemente, si lanciò lungo il sentiero boscoso e una volta sicura di essersi allontanata abbastanza per eludere gli uomini di Duncan, tornò sulla rotta verso l'accampamento dei loro guerrieri a solo un miglio di distanza.

Il terreno divenne sfocato, gli alberi sfrecciavano accanto. I rami le graffiarono braccia e guance ma non la rallentarono minimamente, non quando il feroce grido di battaglia di Padre e Ronan risuonò.

La loro lotta per la libertà era cominciata.

***
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Oltre ottocento anni nel futuro e in piedi al margine di un prato boscoso sotto la luce nebbiosa della luna vicino al Castello Ivanson, Alec Matheson afferrò un altro enorme tronco dalla pila e lo sbatté in cima al ceppo. Il suo orso interiore si infuriava contro di lui, graffiando sotto la sua pelle, la sua insistente richiesta di combattere divampava con forza dentro di lui. Mai la sua bestia era stata così nervosa, come se stesse accadendo qualcosa di grande importanza.

«Calmati,» ringhiò alla sua altra metà. «Non ci sarà alcuna libertà per te quando sei in questo stato d'animo.

Con i denti serrati, sollevò l'ascia in alto e la calò sulla testa rotonda del ceppo. Il rimbombante thwack echeggiò tutto intorno mentre affondava ripetutamente l'ascia nel blocco, finché non l'ebbe quasi ridotto a una massa di schegge.

Sollevata una spalla, si asciugò la fronte sudata con la sua maglietta blu a costine di cotone, poi gettò le schegge di legno nella carriola. Con un altro enorme tronco in mano, lo posò sul ceppo, impugnò l'ascia e tagliò il legno nettamente in due, insieme al ceppo sottostante.

Grrr. Non aveva intenzione di fare questo.

Accidenti, aveva davvero bisogno di scrollarsi di dosso questo umore pessimo, questa frustrazione e anche l'ansia.

Con gli occhi chiusi, cercò disperatamente di trovare una qualche forma di controllo.

Respiro lento in entrata. Respiro lento in uscita.

I ricordi riaffiorarono, della sua folletta misteriosamente irritante che l'aveva visitato ogni notte durante l'ultimo mese nei suoi sogni. Bah. I pensieri su di lei in questo momento non avrebbero calmato né lui né la sua bestia.

«Credi che io sia un fantasma, Alec? Nulla più di un'apparizione spirituale?»

La sua domanda aveva echeggiato in modo inquietante mentre dormiva, e come al solito il suo orso si era agitato per avvicinarsi a lei nei suoi sogni, anche se impossibile. I sogni erano sogni, non realtà. «Certo che sei un'apparizione, creata dalla mia mente nel disperato bisogno di compagnia, qualcuno che né io né il mio orso possiamo ferire. Ecco cosa sei. Un desiderio di sentirmi normale.»

«Posso percepire la tua altra metà che cerchi continuamente di tenere a freno.» Il suo spirito l'aveva riscaldato nel profondo, come faceva sempre ogni volta che sognava di lei. «Anche la sua anima si protende verso la mia, il suo bisogno di compagnia è evidente.»

«Ripeto, sei solo un sogno, un frutto della mia immaginazione. Dovresti andartene. Ho avuto abbastanza di questa conversazione fastidiosa per stasera.» Aveva battuto sul cuscino, affondando più profondamente la testa. «Forse domani sarò di umore migliore, anche se questo non è un invito a tornare.»

«Raramente sei di umore migliore, non importa quante volte io ritorni.» Una risatina le sfuggì, avvolgendogli il cuore e facendolo desiderare che lei prendesse una qualche forma e fosse reale.

«Vattene, seccatrice. Non c'è qualcun altro che puoi infastidire questa notte?»

«Beh, tu non sei l'unico che visito nel regno dei sogni. È divertente infastidire padre e Ronan quando dormono.»

«Allora vai a importunare loro. Sono sicuro che apprezzerebbero la tua compagnia più di me in questo momento.»

«Sei davvero di pessimo umore, molto più del solito.» La sua presenza iniziò a svanire, la sua voce che si allontanava. «Ti auguro dolci sogni, Alec. Riposa bene, mio possente orso. Ti concederò il sonno ininterrotto che cerchi questa notte.»

«Dannazione, aspetta.»  Aveva preteso il suo ritorno, ma lei non era tornata. Era svanita e una nube oscura di solitudine l'aveva saturato. La sua folletta misteriosamente irritante se n'era andata e lui non si era mai sentito più frustrato. Cos'era in lei che lo intrigava tanto?

Con un cenno del capo, schiarì i suoi pensieri, appoggiò l'ascia contro il tronco del pino più vicino e controllò il suo orologio da polso. Due e mezza del mattino. Sarebbe dovuto alzarsi tra tre ore e mezza per l'addestramento con i suoi compagni guerrieri. Toccò l'elsa della sua claymore sempre presente alla cintura. La potente spada a due mani era stata tramandata attraverso le generazioni, di padre in figlio fino ad arrivare nelle sue mani, anche se non l'avrebbe mai trasmessa al proprio figlio, non avendo alcun desiderio di un'anima gemella come i suoi compagni. Incatenare una donna a sé in modo così intimo avrebbe portato solo alla sua morte. La sua bestia era troppo feroce, ribelle e completamente inaccessibile.

Con un movimento delle spalle, sollevò la carriola dalle maniglie e si fece strada tra gli alberi. Lasciò il sentiero sabbioso, coperto di aghi di pino, ed emerse accanto alla legnaia, impilò la legna e inclinò la carriola contro il fianco, poi attraversò la posterla ed entrò nel cortile. Dal pozzo centrale, sollevò il secchio oscillante e si rovesciò l'acqua sulla testa. Gli scorse giù per il petto e la schiena. Così rinvigorente. Corse fino alla porta d'ingresso, balzò dentro e salì le scale, aprì la porta della sua camera alla fine del corridoio al terzo piano ed entrò. Sfilatasi la maglietta bagnata, la gettò nel cesto di vimini nell'angolo mentre raggiungeva il suo bagno privato, poi accese la luce sopra la testa.

Tolti gli stivali e sbottonati i jeans sbiaditi, spinse il denim consumato lungo le gambe e aprì la porta di vetro della doccia prima di girare la leva. L'acqua spruzzò e una volta che si fu riscaldata e il vapore vorticò, entrò nel cubicolo e si insaponò per bene. Così spesso si chiedeva che aspetto avesse la sua apparizione spettrale, quale fosse il suo nome. Non glielo avrebbe mai chiesto però. Ciò avrebbe solo alimentato la sua insistenza sul fatto che fosse reale. Reale, col cavolo. Anche se non faceva male provare a immaginarla, l'avrebbe immaginata tutta formosa con trecce dorate che ondeggiavano seducentemente fino al suo sedere sodo. Sì, e i suoi occhi, sarebbero stati di un azzurro ipnotico. I suoi seni. Pieni e pesanti nelle sue mani con succulenti capezzoli sui quali dedicare attenzioni. Ecco, quello sarebbe stato un sogno.

Si strofinò i capelli, risciacquò lo shampoo e chiuse l'acqua. Dall'armadietto del lavandino, afferrò un grosso asciugamano bianco, si asciugò, poi si rasò la mascella e si pettinò i capelli. Finito, lanciò l'asciugamano sul portasciugamani riscaldato e marciò verso il suo letto king-size, scivolò tra le lenzuola bianche e fresche e con la testa sul cuscino, contò le doghe di legno nel soffitto sopra di lui mentre la luce lunare filtrava attraverso la sua finestra e tremolava su ogni doga. La terza tavola aveva un nodo e lui seguì ciascuno degli anelli attorno ad esso mentre cercava di liberare la mente e concentrarsi solo sul sonno.

Lentamente, scivolò nel sonno, la pura stanchezza lo trascinò sotto.

«Non posso restare a lungo questa notte, Alec.» La sua voce fluttuava nella sua mente, piena di dolore, il suo improvviso arrivo e la chiara angoscia gli strinsero il cuore come in una morsa. «Mio padre e Ronan sono stati catturati dal nemico del nostro clan e avevo bisogno di parlarti prima che non potessi più farlo.»

«Cosa è successo?» Diavolo. Non era successo nulla. Lei non era reale e lui non dovrebbe incoraggiarla in questa conversazione chiaramente impossibile. Non dovrebbe incoraggiare nemmeno se stesso. Aver sognato come appariva mentre faceva la doccia aveva chiaramente preparato il terreno per fargli pensare a lei nel momento in cui si era addormentato.

«È tutta colpa mia. Mi sono fatta catturare dal nostro nemico e mio padre e Ronan sono venuti a salvarmi. Ronan mi ha rimandato all'accampamento per chiedere aiuto e quando ho raggiunto i miei compagni guerrieri, siamo tornati dove ero stata tenuta prigioniera, ma tutto ciò che abbiamo trovato era una pozza di sangue e polvere dorata scintillante sparsa attraverso di essa. Duncan MacKenzie me li ha portati via e se li perdo, perderò una parte di me stessa. Devo trovarli.»

«Dove sei? Verrò e—» Aspetta, era ancora un frutto della sua immaginazione. Non c'era nessuna donna. Nessun problema. Nessun padre e fratello ora catturati dal nemico. «Vai via.»

«Mi dispiace. Non volevo disturbarti questa notte e posare tutti i miei problemi ai tuoi piedi.» Le sue lacrime caddero, gocciolarono attraverso il bianco inconsistente della sua essenza e gli schizzarono il viso. Passò il pollice sulla guancia e se lo portò alla lingua. Il sapore di sale e dolore lo colpì duramente. Come diavolo poteva ora assaggiare le sue lacrime?

«Non piangere. Per favore non piangere.» Cercò a tentoni di afferrarla, poi le prese la mano mentre appariva come una visione eterea dai suoi sogni. Aveva dita così piccole, quasi completamente inghiottite nella sua stretta. «Mostrami il resto di te.»

«Io ho sangue fatato, Alec, e possiedo l'abilità di camminatrice spirituale, che in questo momento si sta evolvendo. È così che sono venuta da te nei tuoi sogni questo ultimo mese. Non sono un'apparizione come credi. Sono reale e lo sono sempre stata. Mentre tu riposi, lo faccio anch'io, poi viaggio verso di te. Ti cerco perché c'è qualcosa in te che mi attira, notte dopo notte, e questa notte avevo bisogno di stare con te più che mai. La perdita dei miei familiari mi travolge.»

Il suo stesso dolore si intensificò mentre quello di lei turbinava dentro e attorno a lui.

Un'altra lacrima cadde, scivolando sul suo labbro inferiore, e poi apparve il volto di lei e lui toccò con le dita le sue guance bagnate mentre lei stringeva gli occhi così forte. «Se sei davvero reale allora mostrami tutta te stessa.»

«Un momento.» Aprì gli occhi. Incredibile. Aveva stupendi occhi blu con scintille d'oro che brillavano ai bordi, uno sguardo soprannaturale in cui si perse.

Delicatamente, le prese il viso tra le mani, tracciò le fossette che apparivano ai lati delle sue labbra rosa e carnose, poi passò il pollice sulle lentiggini sparse sul suo naso. I suoi lunghi capelli dorati ricaddero in avanti sulla spalla e sfiorarono il suo petto nudo mentre lei fluttuava sopra di lui. «Sei davvero reale?»

Lei toccò il suo naso con il proprio, poi il resto del suo corpo prese forma, il busto vestito con una tunica verde, gli arti inferiori avvolti in calzoni neri. Si abbassò su di lui, il suo peso leggero ma decisamente presente. «Ora sono davvero qui.»

La sua voce non echeggiava più nella sua mente ma tutt'intorno. Come diavolo aveva fatto la sua apparizione spettrale a prendere forma fisica? Si tirò indietro, cercò di spalancare gli occhi, solo che erano già aperti e non stava più sognando.

«Posso vedere la tua confusione, Alec. Sono una delle fate, posso viaggiare attraverso il regno dei sogni grazie alla mia abilità di camminatrice spirituale e, come ho detto, la mia capacità si è ora completamente evoluta. Sono proprio qui con te, ho attraversato secoli per stare al tuo fianco.»

«Questo è impossibile.» Doveva essere impazzito.

«Ti ho sentito parlare di Cherub e Kirk prima. Cherub viaggia attraverso il tempo nei portali che apre. Io posso viaggiare attraverso il regno dei sogni in modo simile, anche se solo con la mia forma spirituale.»

«Come conosci Cherub e Kirk?» L'Angelo Fatato dell'Amore era legata a Kirk, uno dei suoi stessi membri del clan, e anche se non conosceva molto bene Cherub, conosceva Kirk come se fosse suo fratello.

«Cherub è la mia principessa, una guardiana del nostro popolo ed è di sangue fatato, proprio come me. Lei e Kirk mi hanno offerto il loro aiuto per trovare i miei familiari, ma prima ho pensato di farlo attraverso il regno dei sogni, solo che non ho trovato altro che te a riposo.»

Le accarezzò le braccia su e giù, deliziandosi del suo calore. Adesso, la sua apparizione era una donna in carne ed ossa e non poteva più negarlo. «Dimmi il tuo nome.»

«Non me l'hai mai chiesto prima.»

«Non ho mai pensato che fossi reale fino a questo momento. Dimmi il tuo nome, donna.»

«Non è 'donna'.» Guardò oltre la sua spalla nel vuoto, poi tornò a guardarlo, con un'espressione dispiaciuta sul viso. «Mi dispiace tanto, ma devo andare. Cherub mi chiama, mi affretta a svegliarmi. Ha promesso di vegliare sul mio corpo mentre ero via. Io sono Annella.» Sorrise, in modo così incantevole, poi si dissolse e scomparve in un batter d'occhio, velocemente come era arrivata.

«Annella!» Si alzò di scatto nel letto, strinse la pelliccia che lo copriva, il respiro gli usciva affannoso mentre scrutava la sua camera. Tutto rimaneva inquietantemente buio, la luna ora nascosta dietro un denso strato di nuvole che non diffondeva più il suo bagliore nebbioso attraverso la finestra.
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​​Capitolo 2
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L'antica dimora del Clan Matheson, guidato da Gilleoin, il Capo dei Matheson, Scozia, 1210, ventiquattro ore dopo.

––––––––
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Paura e frustrazione si attorcigliavano profondamente in ogni muscolo del corpo di Annella mentre camminava avanti e indietro nella sua camera al piano più alto della torre nord del castello. Il cielo di mezzanotte oltre la sua finestra non mostrava nemmeno una stella scintillante mentre fuori infuriava una tempesta, una tempesta che imperversava con uguale forza dentro di lei. Era passato un intero giorno dalla cattura di suo padre e di Ronan per mano di Duncan, e la sua ricerca nel regno dei sogni si era conclusa senza alcuna traccia di entrambi. Se li avesse trovati, avrebbe potuto scoprire dove fossero stati portati e assicurarne il salvataggio. Era imperativo che ci riuscisse.

«Annella?» Si udì bussare. «Sono Cherub.»

«Arrivo.» Spalancò la porta e afferrò le mani di Cherub. «Dimmi che porti buone notizie.» Cherub e Kirk le avevano promesso che si sarebbero recati alla fortezza del Capo dei MacKenzie nel caso Duncan avesse portato lì i suoi prigionieri, sebbene si dicesse che Duncan e il suo fratello gemello maggiore possedessero roccaforti proprie da qualche parte nelle profondità delle terre dei MacKenzie.

«Non c'è traccia di loro alla fortezza del Capo dei MacKenzie. Dimmi di nuovo cosa ti ha detto Duncan.»

«Era convinto che né mio padre né Ronan sarebbero stati in grado di sfuggire alla magia fatata di Muirin, che entrambi stavano per abbracciare il loro destino. Ha detto che persino tu avresti capito
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